Le discipline circensi sono fra le più antiche forme di spettacolo; tali discipline si delineavano come pratiche collegate ad attività religiose, mistiche o sciamaniche e solo in epoche successive assumeranno configurazioni ludiche o meramente ginniche.

Ai tempi di Roma le forme di spettacolo pre-circense sono portate al massimo splendore: i ludi romani sono legati alle cerimonie funebri. I Padri della Chiesa associano ogni tipo di intrattenimento con i crudeli giochi dei circhi e cercano di impedirne la diffusione.
Nel Medioevo gli unici artisti tollerati sono i mimi, i giocolieri e i menestrelli. Si verifica una profonda scissione tra coloro che fanno uso predominante del corpo e coloro che, invece, si avvalgono della poesia o della musica. I giullari di bocca sono i primi ad ottenere una condizione sociale di tutto rispetto, mentre gli altri rimangono al margine della società.
La Chiesa si dichiara contraria ai giullari: sono personaggi maledetti da Dio e pericolosi per gli uomini, perché la loro attività dona agli spettatori un piacere fisico e non legato ai valori morali.

Nel XV secolo i saltimbanchi iniziano ad organizzarsi e fondano le prime compagnie ambulanti. Si affermano le fiere, eventi globali e mezzi di rafforzamento della propria identità per le persone che sanciscono la comune appartenenza ad un determinato territorio. La fiera diventa il luogo per eccellenza dove assistere alle esibizioni delle compagnie ambulanti.

Solo a partire dal XVII secolo, con la codificazione di circo e teatro di varietà, gli acrobati entrano a far parte di precisi sistemi produttivi.

A Londra, per iniziativa del militare Philip Astley (1742-1814), arruolato tra gli armigeri a cavallo, nasce il circo.

Nel 1766 lascia l’esercito e inizia a presentare in città spettacoli equestri all’aria aperta impostando figure e stili ancora oggi ripetuti.

Astley intuisce che la forza centrifuga gli consente di stare in piedi sulla groppa del suo destriero (Gibraltar) quando questo galoppa lungo una traiettoria circolare; nel 1768 utilizza un’arena a forma di cerchio per i suoi spettacoli dando vita alla pista del circo.

Fonda la Riding School che ottiene grande successo e, da buon imprenditore, ne fa un’area coperta adatta per gli spettatori; nel 1799 rinomina la scuola con il nome Astley’s Royal Amphitheatre of Arts.
Alle esibizioni equestri unisce numeri di varietà e numeri con animali ammaestrati. In realtà si tratta della messa a punto e della affermazione di un nuovo contenitore dove però confluiscono discipline antichissime.

Nel 1780 parte la compagnia in torunée in Francia e, a Parigi, fonda l’Amphithêatre Anglais Astley.

Nel 1794 torna in patria e affronta per due volte la distruzione del suo anfiteatro a causa di due incendi. 

Dopo la sua morte, l’anfiteatro viene gestito da altri direttori.

Oltra a Philip Astley ci sono altri personaggi che hanno dato vita al circo, così come lo conosciamo noi oggi.

Joe Grimaldi (1778-1837) è, secondo gli storici, il creatore della figura del clown. Figlio di un maestro di danza, nipote di ballerino, già ad un anno partecipa ad una pantomima. Si specializza in ruoli comici sfruttando le proprie doti di acrobata e mimo; crea e porta al successo un proprio personaggio: una sorta di contadino dal viso rotondo e di colore bianco macchiato di rosso.

Antonio Franconi (1737-1836) è l’altro rinomato pioniere del circo. Giunge in Francia nel 1756, dove esercita alcuni mestieri, in particolare il funambolismo, e diventa un abile ammaestratore di uccelli.

Nel 1792 si stabilisce a Rouen e viene naturalizzato cittadino francese.

Torna a Parigi nel 1793 e costruisce il Cirque Olympique, che avrà molto successo. I figli manterranno il nome Franconi per oltre un secolo. 
Al Cirque Olympique si instaura la consuetudine degli ippodrammi.

Ben presto in tutta Europa sono costruiti nuovi edifici teatrali dedicati solo a tali attività, che, nel frattempo, avevano modificato il loro aspetto produttivo, in quanto non era più la compagnia che affittava la sala, ma il direttore di questa che ingaggiava gli artisti.

Gaetano Ciniselli (1815-1890) diventa un ottimo cavallerizzo ed è ingaggiato a Parigi. Si trasferisce con la sua compagnia a Berlino, dove fonda uno stabile che resterà attivo per anni.

Dal 1850 comincia ad esibirsi anche in Italia con esiti positivi. A Milano viene costruito un edificio che lascerà poi il posto al Teatro Dal Verme.

Il re Vittorio Emanuele nutre profonda stima nei confronti dei Ciniselli, che possono intitolare il proprio complesso Real Circo Italiano.

Nascono e si affermano in tutta Europa veri e propri circuiti di varietà; il circo e il teatro diventano gli spettacoli preferiti dalla borghesia.

Nella prima metà dell’Ottocento gli acrobati sono considerati ancora saltimbanchi, poi, in seguito all’affermazione del teatro di varietà e alla nascita di numerosi locali, conseguono uno status invidiabile.

A lato degli spettacoli, trova un importante mercato anche il Side Show, la baracca dei fenomeni, il luogo dove si ostentano per profitto esseri umani o animali portatori di anomalie fisiche o provenienti da luoghi esotici e artisti dotati di capacità straordinarie.

Nel XX secolo le figure eminenti della politica (socialismo) cominciano ad interrompere il fenomeno.
Il Side Show nasce in America con il nome di Museum, come forma non itinerante di intrattenimento; in seguito occupa un padiglione sistemato a lato del tendone principale di circhi o luna park.

I freaks esposti sono di vario genere: born freaks, coloro che sono nati con particolari anomalie fisiche; made freaks, chi ha sviluppato particolari anomalie (peso, lunghezza); novelty acts, numeri particolari spesso rientranti nel genere del fachirismo; gaffed freaks, i fenomeni finti.

Il sistema viene portato al massimo fulgore da P.T. Barnum, alla fine dell’Ottocento. Fra i freaks, grande successo ottengono i gemelli siamesi che debbono il nome ai primi, nati in Siam. Altre tipologie sono quelle dell’uomo elefante, della donna cannone, della donna barbuta, dei nani…
Fra i freaks italiani più noti c’è Francesco Frank Lentini (1890-1964), l’uomo con tre gambe, nato in Sicilia, emigrato poi in America.

